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PARTE PRIMM 

• 

"T^ A sì Sovrano Soglio 

Dove ad un ccni.o del Monarca Eterno» 

Si dcfra al muto , e uii' opre 

Osni oi^Tcrto creato 

Scorgo i Umanità languente » e mena , 

Che amore infpira, e in me pietate della* 

Veggio , che un grave affanno 

La combatte , T affligge , 

La tormenta cotanto 9 

Che non dà pace al cuor , ne calma al pianto • 

Ma potrà nel mio feno * 

L'incauta rifvegliare 

Senfi di tenerezza? 

Ah che r indegna - . 

Troppo mi otlcfc , onde a ragion conv-icns. 

Che della colpa Tua paghi le pene. 
iifer. Dunque T Uomo infelice . 

Sepolto nella colpa 

Del fuo Padre primiero 
I Mai fempre piangerà? 

Ne farà mai ritorno 

Qjcl , che vita gli die , beato giorno ? 
htt. Sai pur qual legge impofe • 

11 Sovrano Motor, quando dal nulla 

A » U 



..La. più bcir Opra trafle » 
E fai , • • • • 

Che van^gianJo 1' Uom, queir aurea for 
Credalo cangiar volle in trifta Morte. . . 
Dunque fe (leiFo incolpi t 
Dunque nel pianto mimerfa' 
Genia V Umanirà , e (ìa il fao Cuore 
Coiobarturo da fiero afpro dolore. 
Nocchier , che in ria procella 

Palpita 4 trema, e geme, 
. ' E il filo pcrijlio teme 

Vicino a naufragare 
E r ondeggiante Legno 

In preda al vento irato 

In van tenta del fato 

Lo fdcgno fupecar. .. 
l/mMm> Eccomi a piedi tuoi. ' . \, 
GenuAefla , e dolente 
Sovrana Onnipotenza: i 
La. colpa , ahimè , tanto mi rende, odioia 
Al tuo Divin fembiantc, . 
Che piena di rofTore 
Non ho più fpir-^o in fen , ne forza al cuore 
Oh Dio ! Qual doglia acerba 
M* affligge r alma , e il feno « * ' . 
Che i cari figli miei 
OpprefE dall' errorè 
Del primo incauto Padre ; 
Kon più godon la pace % 
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Non più trwih riftoro» 

Ma fentono più crudo il lof oiartoro. 

£ fin a quando o Dio ! 
Dureranno i miei pianti ? 
£ fin a quando T iaiernal Nemico 
Trionferà, udendo i miei lamenti i 
£ faranno fue palme ì miei tormenti 1^ 
Io fon r afHitra Madre » 
Che vedo i cari fìglj 
DcJJc Tartaree Squadre 
Fra i duri, e fieri vtigljt 
Che fan co' lor lamenti 
Le Valli rifuonar. 
Vorrei giovargli ognora» 
Vorrei donargli aita» 
Ma la crude! ferita » 
Nò non pofs* io fanar.. 
Mifet. Le Tue mede querele f 
I luoi lingulti amari. 
Che d'un cor defolato eflTetti fono 
Non mertan fol pietà , ma il tuo perdono * 
Ve' come in duri lacci 
Giace avvinta ) e riftretta. 
Onnìp E qual ragion fia mai, 
eh' io debba il fallo indegno 
Impunito iafciar? 
. E lìon dovevi forfè 
Trionfar di fe fteiTa» 
Allorché volle 

A I • ■ - C»f Itf. 
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Capricciofa guftar l'acerbo frutto # - 
E fconfigliata feco tram aHora 

Tutta de figlj fuoi la (lirpe ap'^'^rr. ^ 
Mifer. Infelice , e negletta * 
Cercai desia la pace 
Dòpo si lunga guerra» 
Onnip^ laci che fu tal germe t 
Poiché figlio è dell' ira » 
Cada pure il mìo fdegno. 
Che non mcrra clemenza 
Chi tanto ortcfe la mia gran Potenza, 
Mifer. Ah fe tant' anni, e. tanti 

Vifl'e il germe di Adammeftof ed afflitto» 
Deh fa che forga omai 
Da fuoi cruccio^ affanni t 
E rammentar ti dei, 
Che fc pietà non hai, Madre non fei. 
Qjjando d' amor gli cfTcrti 
, I^a Madre fente in petto » 
Non parla mai così; 
E alla dolente prole 

Terge pietofa il pianto; 
Lafcia lo fdes^no intanto » 
E vuol che il fjo f irorc 
Si cangi in l'ero dì. 
Cnn'tp. Non più ; che a preghi tuoi 
Nulla negar pofs' io. 
E tu che col fem(»iante 
Cosi languido, e baiTo ^ ' 

freo* 
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Prendi conforto , e tergi 
L'umido, c mcilo ciglio, 
Che già nel gran Coniìglio 
Deli' eterna increata Sapienza 
A riparar deli' Uom- perduto i e rio 
I gravi danni 9 fi prcfcelfe un Dio. 
Ah qaanro le tue pene 
Dv iiano in me pietà . 
S;jonibra ornai dal tuo feno 
Del primico dolor T orme fjneftc. 
BiiU, baila co»;!. Sento nel feno 
La pietà rifvegliariì . Il tao dolore 
Modera « e penfa che a fperar V è liiogo y 
Dove chi offèfo f i , conferva in petto 
Un gcnerofo cuor , e in faccia al male 
Cen.i il rigor, qiando l'Amor prevale. 
E fe un incauta Donna 
D'un dcplorabil mal fu la forgemcy 
Altra Donna il ripari , 
Onde fra tante V e tante 
Che fon fi«rlic di Adamo 
Si elcgja la più bella , 
Che col fuo p iro Cuo^'e 
li grato oggetto ila del Santo amore. 
Deh frenai il pianto amaro 9 

Serena i medi rajf 

Ah il fallo tuo riparo I 

Placati: che farai 

Al lin con.eau uo dì. 



Vivi felici r ore , 

Che r afpro , c rio dolora 
O^ r'i per te finì . 
Uman. Grazie ti rendo, o dell' £cerno Nums 
IncrVabil Potenza ; 
Afcolto i tooi decreti, 
£ gli alci arcani adoro. 
Ah q'ial torrente 

D' inluli^o piacer m' inonda il feno. 

E. la tua man potente 

Dopo si gravi adànni 

Al fortunato porto , 
* Fatta fofiegtio , e Duce , 

La coìmbatcara Umanità conduce. 
filifer. O Sommo , incomprenlibile , che il tutto 

Con legge ercrna moderi, e governi f 

La tua piera profjndamenie adoro* 

Oggi per te li frange 

I)i>po sì langa pena 

Air afflitto mortai la fua catena* 
Uman. Perdona alP ardir mio 

Sovrana Onnipotenza s - 

lo di faper de>Ì3 

Qjiil A.lnia forgerà sì fortunata, 

Che al reo germe di Adam porga riftoro^ 

E la fua tol'.ra infermità mortale 9 

Onde opp*'effa riman la vita mia. 
0»^ip, Di Rcgal Stirpe ella làrà Maria* 

i^c^ia Vergine Ebréa^ . 

MA 
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Bella più che T Aurora • 
Quella la teAa Infànie 

Schiaccerà del Serpente » 

Ed ci r a'*dir feroce 

Fiacco vcJrà , e in un profirato a terra % 
Che più n^n oferà moflrarù in ^àcrra* 
Ma qua] dui cicco abilFo 
Veggio alzarli improTvifa 
Caliginofa» e nera 
Atra Nube di fjmo? 
Venga pure il Superbo 
Angelo infìdiarore , 

Qj-iei che un giorno tentò pìen di le ftcfiii 
Uiurpar dell'Eterno il foglio ifielTo. 
Venga pur che a fuo danno 
Una gentil Donzella 
Armata fol del Virginal candore 
L'ardir reprime, e abbatte il fuo valore- 
Zucif. Che afcolro mai? E qual h' giardii fama 
Corfe veloce alle Tartaree rive? 
E chi da triili ufizty 
Ove per legge eterna 
Condannato mi trovo 
Ofo diftrarmi > 

Ma dove fon? Con chi parlo? » 

Ohimè mi nafce 

In fen freddo timore : 

Ma qual timor giammai 

V!qò Mevariì^ e -ftar -nel petto ,mio t 
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-Luci/- "Vri^ fragile Donna 

Dunrjjc in ìnviu all' armi S> 
Ed olerà cedei 

'Di fomentar ruine ai danni miei> 
Empi Cicli, Aftri rei, 

Clic contro me già congiuraftc un giorno 
Contro Lei , condro Voi 
• Armando or la mia de/Ira invitta , c forte 
Seminerò le vie di ^tagi^ e morte. 
Mifir. Q^al empio ardir? 
Onnip. Non più. Comprendo 

• Giò' che dir gli vorrefH . Alfìn l'Eterno 
Nume Supremo lì compiace, e vuole 
Che in quello fau/lo dì ivà Concepita 
A prò deir Uom h Madre della vita, 
Onnip, Già vicino è il dì bramato ». 

'Che di gioja inonda il cuor • 
Mifir. Già il momcmo fortunato 



Oiiuìp, 

Mifer, 

Onnip, 

Onnip:) 

Mifer,) 

Onnip.) 

Mijèr,) 
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Sgombra ornai ogni timor. 
Ah Germana ! 
E che pretendi ? 
Deh mia vita ! 
' E che r' affanna ? 
^ Della forte già tiranna 

Giace oppreflb ogni rigor. 
^ Ah Mortali , deh volgete 
'A mici voti ii guardo intento « 
E voi dite fe contento 
V ha di quello anco maggior . 
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XTman. Oh qua] provo piaceri Qud grtaieintifiti 

, Rendere vi pofs' ioi 
Se per r^ro favore' 

Voi mi togliere a fjo dìfpetto' eterno 
Dal rcnebrolo carcere d'averno. 

Onnip. Andiam cara Germana, e tu frattanto 

Acte-j(Ji il p ;n(o o l:gl;a ^ 

In cai deve .'puntar quella grand* Alma 

L'egra a fanar dell' Uom oppreiTa Salma. 
Mifer, Vivi coi.tentaf e in pace, 

E del (otìertp dannò 

Or tripudia in mirar domo il tirasmò» 
Vman. Sì che lieta fon io, 

Poicliò il Motore eterno 

Scbbcn fcevra di merco 

Rende l'umil mio cuore 
.Degno di si Sovranno eccelfo onore* 

Deh figlie di Sion» voi meco intanto 9 

Infiammate nel cuor d'almo desio 

Preghi porgete al Sommo £terno Iddio. 

C o o» 

Santo Nume adeflb accendi t 
' Del tuo fuoco il noftro Cuor I 

Or che pace a lar ne rendi » 
Che ne tolfe il predarbr, ^ 

.Or che tolti i rrlAi atfanni, ** ' 
L' Uom rinafcc a n jova vita 
Per la Madre del Signor . * 
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PJR TE SECONDJ^ 

yir. A H hjI pià di temere 

A\ Tempo non è ; poco lontana io miro 
Delia pace l' età i già debellato « 
E quali elHnto al Aiolo 
. 'Vidi lugli occhi miei 
Il nemico crudele , 
£ in faccia al fjo farore 
• Difperfo dileguarli in un momento 
Qjal lieve paglia » o folra nebbia al vento • 
Vman. lo ben rammento le paflace frodi , . 
L'audace ardire» il te Rierano orgoglio» 
Lo fdcgno che lo muove» e che lo fprona» 
L' odio implacabile , 

Ond' arde notte , c dì quell' empio Cuore » 
E vuoi ch'io meni i dì tranquilli» e l'ore? 

Mifer, Chiudi l' orecchie air ira » 

Non curar la baldanza » ne il furore t 
E fe d' abifTo il fiero moftro freme 
Qual trafitto Leone * 
Con bieco fguardo, e con orribil faccia 
Di lui ti ridi, e fprez/a la miaaccia. 

Vméf^. Ah che gelar mi fento 

Di te mi fidof e por tutto paventar 

MiffT* Nò t non temere o Aglia . 
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Tutta per quel che par lieta » e giuUvt • 

Mifera, e come mai 
Priva di pene» e lieta 
Se di me fchiava (ci? 
Vnuin. Schiava non fon , e già h man Dirina 
Mofla a pietade del mio lungo affanno 
Mi lafcia in libertà, mi toglie al danno. 
Lucif. Forfennara t' inganni ; ah ben m' avvcggìo 
Che fci delira a formar fogni , e chimeret 
Ma ben preHc T orgoglio abbafierai* 
Vman. Tutta m'affido al Cielo: 
£ quando o ftcUe! 
A Aia vergogna, e fcorno 
Nafccr vedrò quel fortunato giorno? 
Lucif. E ancor cerchi infultarmi 
Così vile e nedetta? 
Forfè non fai 

Che il tuo voler a me ti fè foggetta? 
Onnìf. Non più. moftro d* Averno: 

Al fin t' accheta , e il folle ardir reprimi : 

Sappi , clic c concepita 
La c:ran Vergine eletta , - • 
Q^iclla che in mille pezzi 
Frangerà Li fcrvil dura carena» ' ' 
Che della colpa originai fiipena. 
Aiifcra Umanità * 
Abbaftanza foffrifti ; arreda il corfo 
Al tuo lungo dolor; troppo fin' ora 
Del nemico crudel l'odio provaui. 



X X V I. X 

Ti riconforta: o caca;» : • 

FifTa le tue pupille 

Nel vago volto di Colei , che ai danni 

Riparo apporterà; e fappi ancora, 

Che accanto t^. beltà tutta . il folve 

" • ,U infernale potenza in fbiiia» ^ in pcdve. 

Quel volto , adorato I , . 

Quel feno divino , 

. . Che fcelfe il Deftino 

Fra ogni altra beltà 

Contempla fovente r . 

In quel ti compiace. 

Che al cuore la pace 

, Rinaicer farà« 

^ fman. O Aràde incomprenfibili.del Cielo t 

O profondi miilcri 

Umilmente v'adoro! 

Tu quella fci 

Delle grand' opra eletta 

Cagion primiera 

Sovrana Onnipotenza « 

Mifer. Ed io che qaclla fono 

Che del gran Padre eterno 

La Clemenza infinita ognor dimoflro 

Neir aillitto di Adam germe infelice % 

Farò che opra fi bella 

Sembri nel fao candot lucida fiellai 

^''nip. E fe r Onnipotenza 

/ Anche in equal mifura. 

l ........ *C*mf àt» 

i 

/ 
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Compane i doni fuoi 

D' un Dio la pura Madre 

Vuole a ragion^t che iia 

Scn/a la macchia Originai A{aiia» 
luclf. lo fon fuor di me ftelFo % 

Ne Interidò la ragione ^ e in qaai nuuefn 

Sia libera , ed immune 

Dalla colpa d'Adamo» 

Se d' un tronco sì impuro 

Tr.ifcorre il -vii contagio ili ogni Rtao! 
Onnip. £ che dirai mendace t 

Se a si debii ragione 
Oppongo' il gran potere 

E dell' immenfo Dio V alto volerei 
Sì che r Eterno Nume 
Volle da^e a Maria 
Per fìngilar favor raro , ed egregio 
Fra le rìgide. di Adam tal privilegio. 
Lueif. Ma perpbè? Come > Ahi hOb! 
Ed a si fier dolore 

Non mi il fpezza in mezzo al petto il Cuore ! 
Ma pur quello fon' io, 
Che non temei giammai 
I varj e i trìAi effetti della forte t 
Qjianto' piik oppfeflb fon » forgo pìik forte.. 
VmM. Fiera larva d' AlitlTo . 
Freha la* lingua audace; 
E che far di più dei 

Se ti manca X ardir j fc vinto lei ? 
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:if, Ahimc ! E che m'avvenne! ' " ' l 
Qnal mai gran forza è qucila» 
Che il coraggio mi toglie « e il braccio aneltal 
Dunque farà pur vinto • ; 

Il Regnator d' abituo? ' • 
. Dunque mai fcmprc... Ahi lafTo! 
Suran' gli iiiiVonri miei fct lpiri in Ciclo? 
Sù miei fpirii d' Averno all' arnìi, all' armi. 
Ognun di voi s'^dopri 
: Contro la Donna imbelle: 
Ma che fare degg'io? 
(O mio gran daoiò eterna) 
Se de nemici miei foft io lo fchernol^ 
Voi che le mie querele 

Voi che i miei mali udite t 
Venire lì > venire 
' • A render meh crudele 
U fiero mio dolor. 
Torno àfl' orrendo locoV 'i 
Do v e 1' E erno Fabro • ^ • 
Accrcfcc , e dona A faoco 
N ovo alimento ognor» 
fan. Oh qual m' inonda 
Improrvifò piacer! e qua! mi porge - 
Dolce conforco al feno • ' 
Del nemico la figa! 
Fugge il timor da me, fugge h no)a , 
Ed entra nel mio perro ua mar di gioja, 
^^p. Sóno calmate t o figlia • * 
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Le orribili tempcne : 

Non più là ivenre ondeggia 

In Mille, e vari affetti: 

Già fai ruo ciglio veggio 

Novello balenar raggio di pace: 

Ecco r cccclfd Donna , 

Ch' oggi i'àVd ( rorro del fallo il velo) 

Air inferno tcrror, trionfo al Ciclo. 
Jdifer. La tede accrelci» e del celciie fjoco 

T' iniìaniina ognor : onde vedrai ben foilo 

De tuoi langhi fudor maturo il frutto^ 

Vedrai Torto la fida ^- 

Scorta della gran' Donna 

Giugner tranquilla al porto 

L' ai^ litta Umanità : 

Che più ricerchi o iìglia? 

Ecco il bramato eletto dì vicino, .. 

Qjal nè decreti fuoi fcriliè il DeAinò. 
UmMn. Fuor di me fteflTa , e abbandonata ai fenll 

Rapir mi fento; oh qual dolcezza eilrema! 
. Oh quale torr^^nrc di piacer m'alfale! 

Vcrgin, tu mi proteggi, e mi d'fendf. 

E in quedo mar, e in tal procella iniid;^ 

Ta la mia della. lìi, tu la mia guida* 
Gii mi fento il fen ripieno 
D'un incognito valore. 
Già la calma nel mio cuore 
Incomincia a ritornar. 

S'armi pure ìì^MqìUq «H^^cet 
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E dìflurbi il mio contento. 
Venga pure, io non pavento, 
Che mi torni ad ingannar. 
[Jir. In SI felice giorno, che mirate, o fedeli 
Della colpa abbattuta il bel trionfo , 
Gioite pur, che qaefto dì giocondo 
Porta letizia al Civlo, e pace al Mondo. 
Figli vi lafcio in fcno 
Di li pierofa Madre, 
Se il voilro Cuor desia 
Sollievo alle fue pene, 
Ai perigli difefa; 
Se de trifti peniieri 
Caliginofa , e rea , 
E del molle piacer lubrica Schiera 
I Alla mente s'affolla, 
L' occhio Affate allora 
In queda vaga Stella : 
Se la fede vacilla , e ancor la fpene , 
Invocate Marta; 
£ l^almf dcfolaw , * ^ . . • • • C V,^ 
" In "q uello mar crudele 

Avrà iicura in Lei fcorta fedele « 

Coro, 
O del Cielo eletta Madre 
Donna a noi fperanza , e fc : 
Fa che il Soglio un dì del Padre 
Adorar poffiam con Te. 
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